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ARGOMENTO. ? 



|3 ^ U ff xa > & di Bit inia , procreo da due A/y 
L glt , due Figi/ ; Ntcomede, dal primo Let- 
to, & in confegu:nza legittimo erede della Co . 
rona, ed /Italo fh il fecondo > nato d.itf ulti- 
ma Moglie, il qual (come Alunno del Sena- 
to Romano, a cui l'aveva dato in Omaggio 
il Re fuo Padre, polir/co adulato* e della Ro. 
mana grandezza ) fi* portato da quella pof- 
fente Repubblica al Trono paterno , feconda- 
re ancora dall' amor della Regi n 3 fu a Ma- 
dre , che con f arti fue femminili induffe il 
Conforte a dichiararlo fuo fncceffore. 

Awedutoft Nicomede, di lui Fratello mag. 
gtore di quefla imminente elezione del fuo Ca- 
detto, e non potendo foffùre fi grave torto, fi 
ab/entò d? im provi fo dalla Corte paterna, ne 
feppefi pth di lui nuove, vivente Pruina lor 
Genitore m 

Prujfta , prima di morire, aveva flabìlito 
contratto di Nozze fra Atalo come fuo Sue 
(effore é la real haodicea , Figlia di T 'iridate 
Re dell" Armenia', ma Atalo, fatto poi R f , e 
libero Signor di fe Jìeffo , innamorato fcambie- 
vohneme d' Arfinoe Principia reale d y Ajtiria 
(già veduta in altro tempo nella di lei Reg. 
gta) tn vece di effettuarne il Contratto \ ti. 
fiuto Laodicea. 7 'tri date , offefo altamente da 
quejì Atto ingiurio/o, tefe aguati ad Arfinoe 
e glt tiufcì di render/eia prigioniera , nel men- 

f1 . 9 **r? Mtf*** f** ' tu* Stati , andando 
in Bitinta per effer Jpofata dall'amante f UQ 
Atalo . Per ricuperarla fua Spofa 7 e per ve n% 
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dicami, raffittito , rico> fi? Atalo all'Armi, por. 
Xandole fino /otto alla reale Art affata , Mt\ 
' ropoli delT Armenia ; ma venuto a Battagli* 
* eftl dalle T tuppè di T iridate totalmente imi 

P* IO m 

Nicomede intanto, fpinto dal Defiino, e 
dalla Jua propria elezione, militando /cono. 
Jctuto in qualità d'avventuriere nell' Ej ere ito 
del Fratello, fi ritrovò a quefta eflerminante 
Battaglia , doppo la quale à il Dramma prin- 
cipio, e dalla quale nafie il cafo per chi Ni- 
ccmede vien prefo per Atalo, indi ricono] ciu^ 
to per legittimo Succeffore al Trono della Hi* 
tinta , & a auello , da Tiridatc inalzato , 
mediante le Nozze con Laodicea, Principerà 
divenuta guerriera per defiderio di vendicare 
n rifiuto di Atalo , il quale con i Sponfali , 

'sta?- f'W"** Ì*» 0 *H* Sovranità dell* 
Affina . 

Se mai qualche Spirito delicato voi effe un 
}ì> troppo fiver amente tacciar P Autore del 
Dramma fipra di qualche apparente, ma per 
altro picciolo, inverifimile , è pregato ad aver 
la bontà, puma d' avvanzarfi alla Critica, 
di leggerne le fue giuflificaztoni nella prima 
Edizione del fitto altro Titolo , qui 

cmefie per brevità, e fi [pera, che reftar pò* 
irà fodisfatto , e che vorrà concedete intanto 
al Ccmpleffo, un compatimento grazio/o, che 
Ju proprio Jempre d'Animo nobile, e colto . 

mtit 



MUTAZIONI DI SCENA. 

NELL' ATTO PRIMO. 

. 

BOSCO in poca dirtanza della Città d* Ar* 
taflata, da cui fi vede l'Accampamento de 
Bitinj aflcdianti dj là dal Fiume, con tut- 
ti li Padiglioni, e Tende abbattuti, Carri, 
Camelli, & Elefanti rovefeiari , Machine 
militari ardenti , per la (confitta data dagli 
Armeni attediati, j a tempo di Notte, con 

GIARDINO nella Reggia d'Artaflara. 

NELL' ATTO SECONDO. 

SALONE reale, nella Reggia fudetra. 

CARCERE bipartita, ofctinffima, con*Por- 
ra fecrcta, ed altra Porta, che pafla da 
un* Carcere all'altra, oltre la Porta con> 

Duine» 

NELL' ATTO TERZO. 

ATRIO, che corrifponde agli appartamenti 
reali, con nobil Fanale accefo nel mezzo. 

FOLTO Bofco vicino al Parco reale, desi- 
nato alle Caccie di Tiridate. 

LUOGO magnifico nella Reggia , detonato 
al Duello d'Atalo, e Nicomcde . 

Le Scene fono, eccettuatene due, d'Invenzione, 
e Pittura del Sig. Gio: Batti Ila Moretti . 
Gli Abiti fono Inventati dal Sig.Natalc 

Canziani. 
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ATTORI. M 

ATAl.O Figlio fecondogenito del fu Re di 
Bitinia j e di lui fucceffore al Regno; amante 
amato d' Arfinoe^ poi fotto fpoglie di Giar- 
diniero nella Reggia d y Attaflata . 

Il Signor Gio: Domenico Ciardini di Pi fa . 

ARS1NOE Principefla reale d' A (Ti ria, amata 
amante, e Spofa prometta di Atalo s fatta ^ 
prigioniera, ed amata da Tiridare. 

La Signora Anna Cofimi , Romana , Virtuoja di 
S. A. Str. Il Sig* Duca di Modona &c. 

TI RIDATE Re d' Armenia > amante d'Arfi- 
nce, e Padre di Laodicea. 

Il Signor Giufeppe Ciacchi di Firenze, 

LAODICEA Pnncipcfla guerriera , Figliadi 
Tiridate; Spofa rifiutata da Atalo, amata 
da Farnacc, e poi amante amata di Nico* 
mede. 

La Signora Carter in a Barat , Romana . 

NICOMEDE Fratello maggiore di Atalo, in 
qualità d* Avventuriere nei di lui Efercito, 
poi amante amato di Laodicea , e creduto da* 
gli Armeni il Re di Ritiniajch'efscr dovrebbe , ' 

Il Sienor Giacomo Cattimi % di Roma* 

FARNACE Generale favorirò di Tiridate , 
amante non corrifpofto di Laodicea. 

La Signora Regina Martini, di Venezia, 

La Mufìca è del Signor GIOVANNI 
CHINTZER di FIRENZE. 
L'Invenzione, c direzione de Balli è del Si. 
gnor Maedro GIOVANNI GALLO, fu 
leropie Veneziano. 

A T- 
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ATTO PRIMO. 

AJ Tuono di Sinfonia bellicofa alzandofi il Si- 
pario fi vede Bofco in poca diftanza della 
Città d'Artaflata; Accampamento de Biti- 
nj afTedianti , porto tutto in djfordine da 
notturno affalto delle Armene fottite , ve- 
dendofi molti Padiglioni , e Carri rovcr- 
fciati, Camelli , ed Elefanti uccifi, al lu- 
me della Luna fra nubi , e di molti fuochi 
di Machine militari a cccfc .nel Campo mc« 
defimo da i vincitori , 

SCENA PRIMA, 
At alo foto, difperato fuggendo, con [pad a 

Ralla mano, 
l£ide voi d'Abito 
Feroci Deità ; voi , per lo fdegno 
Del mal divifo Impero, ai Cicl nemiche , 
In queir ulrima feofla 
Che dall 0 Armeno vincitor riffento , 
Ad unir meco il voftro 
FormidabiI furore, o Numi, impegno , 
E contendiamo infieme 
4 Giove il Ciclo, e a Tiridate il Regm, 

SCENA II, 

A5 'come de > che fofr a giunge , e detto, 

l > Il Bitino fplendor... At.Chi tragge il piede 
Per quelle vie, che fparfe * 

Libitina di fangue? N/V.Un Cavaiiero. 
Coi fatici) fu '1 Ferro 

A 4 Noi» 



8 ATTO 

Non ignobile Parca. At. Armeno Tei 

O pur Bitino f Nic. Son Binno. At. Et io 

Sono il tuo Rè.N/'.Che fétol/fr.Ah,per pieradc 

Stringi intrepido il Brando , 

E ad Atalo da morte» io te'l comando. 
N/r. 11 reo German, che oppreffe 

( Fino ad ora il mio Trono 

Traggon le ftelle alla mia fpada incontro?)^) 
At. Neghittofo foldaro , 

Che tardi ancor / nell'ultima fortuna 

Puoi niegare al tuo Re, fino la morte? 
N/V. Eh, Sire, vivi :* Ancora 

Non à vinto l'Armeno 

Tutto di te, fe il tuo gran cor non vince. 

E Te l'Olle nemica archile ancora 

Incalzare il tuo faro ; 

Opporre al Marte irato , 

Non facile trofeo, faprò il mio Petto, 

Ne, fe avverrà, ch'io cada 

Lafcierò men di gloria alla mia fpada. 
At. A i magnanimi fenfi , apro, o mio fido, 

Una parte del cor; Premio non vile 

Dell'atto grande fia 

Uno, a cui ti deflino, uffizio cccclfo. (b 

Quello regal figillo 

Prendi, e queiTa, ancor grande 

Benché vinta, Corona; A quella parte 

Del mio Impero, che avvanza 

Dalle Armene invafioni 

Fedel la reca , e fe vi giunfe il grido 

Della mia morte , agli Ottimati efponi > 

Che alla ragion del Regno 

Italo, in fuccefTor chiamò il pili degna. 

Per 

(*)a patte . (Jf) li dà il Regio figillo , e pofeia. 
Cambia il cotonato turbante con quello di Nicomed* 



PRIMO. 

"Per abbattere la forte 

Alma forte ancor m'avvanza. 
Solo amore è quel tormento, 
Per cui fento 
Vacillar la mia coftanza. 

Per ec 
SCENA IH. 
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Nicomede filo # 

Dalle menti umane , 
Troppo lontan deftin I Per quali Arane* 
Ed incognite rie guidi tu i cali 
Del baffo Mondo? Il reo Germano , ignaro 
Dell' effer mio, rende a me fleffo il furto, 
Che già mi fe della regal Corona. 
Cuftodirolla, e giuro 

Non mai fcuoprir la mia ragione, o il nome, 

Sin che il Ciel non mi vegga 

Nella mia Reggia , o con un atto grande 

Segnalarmi qual fon, quand'uopo il chieda . 

Ma giunge armato il vincitore: Io fdegno 

Fuggir 1 incontro, e quando mai fi a Legge 

Degli aftriil mio morir, nel gran contratto 

Muojafì, ch'io ritrovo , 

Nel morir coronato, affai di fafto . 

SCENA IV. 

Tarn a ce con folci 'at; , e Ni come de , poi La od /ce* 
con feguifo numero/o , e tutti preceduti 
da Fiaccole a vento* 

SEi vinto, o Re: Cedi l'acciaro. N/V. Menti {a) 
Sin , eh' avrà lena il braccio 
Combatterò. Far. Svenato (£) 

A 5 

f a ) Impugnando la fpada . (b) attaccandolo. 



ATTO 

'Cadrai per querta man . LW.Farnaoc,arrcfla 
Il formidabil colpo: Odia dovuta 
Alla vendetta mia non mi fi tolga • 
Fidami il guardo in volto, (a) 
O fpergiuro infcdel. Son JLaodicea ; 
Quella, che a tuo cartigo 
Cinfe il fianco d'usbergo -, e il brando afferra* 
Si, quella fon, cui tu giurarti ungiorno> 
Di Pruflìa in fu V avello 
D'eflermi fpofo, & indi 
Mancarti al voto,* ne Sprezzarti il nodo. {I i? 

JV7.(Chi vide mai più belle fu ne?)(£)L«e.(OCie- 
Come il placa, a fronte di quel vifo 
Lo fdegno mio])(c)2v7.( L'in «ano fi fecodi) (d) 

Xnod. Or , confufo mi guardi , e non rifpondi ì 

Nic. Se prima, augufU vergine, m* avefTc 
Folgorato fugli occhi il chiaro raggio 
Del gentile tuo volto * 
Scelta avrei per mio nume 
Te fola: Ora idolatra a te mi rendo, (e) 
E inerme, il collo al giurto colpo io rtendo. 

Laod. (Ah, «juerto pentimento 

Di Tarma Tira mia.} Là nella Reggia 

Si tragga il prigionier : Colà , ingcgnofa 

La Parca fudcrà nel fuo tormento. 

( Ah,chc querto fofpi r dice,che io mento.) (/*) 

iV/c. A quel tuo fdegno , o cara % 
Sento che langue il cor > 
Naufraga nel dolor 
[ Sarà quert' alma* (g) 
E (e quel labbro amato 
Decreta il mio morir 

Non 

(a) fdegno . (b) * parte . (c) a parte . 
(d) a parte» (e) deponendo la Jcimisjirra . 
(0 adatte, (g) entra. 
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V R IMO 

Non mi farà martiri 
Ala pace; e calma. 

$ C 



A quel ec. 



E N A V. 
Farnace, a Laudici a con faldati. 



I 

cara Laodiccai vinto è l'infido 

il mio amor Laod. di quello 

Più fra noi non % parli imbelle affetto, 
Tar. Fin or con feren Ciglio 
La mia povera fiamma 
Tu pur guardarti, ed ora* che confarmi, 
Già veftite da te con t^Dcfio , 
Ottenerti vendetta CW.E la , Farnace (*/) 
Querti fenli di noi non fon più degni: 
L'anima grande àdorna 
Di più faltofe idee. La mia grandezza 
Ama, ch'egli è più giufto, ama Ja tua. 
Far. Bella Amazone , io parto, epergrand'opra 
Di tua man forre , e di tua Guancia vaga 
O' la vittoria al finco, e al cor la piaga. 
Nò, che ceflare 
Non può d'amarvi, 
Pupille care 
Quefto mio Cof* 
Voi lo imponete 9 
Perche non fiete 
Soggette al barbaro 
JvJume d' amor . 



No che e c ' 



.( a ) Con gfavitJ* 
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i* ATT O 

S C E N A. VI. 

Laodjcea fola , con feguito di foidati » 



OU anro e importun cotefto, 
Che foffcrfi fin or malnato amante , 
I inalzato al DeGo delle mie Nozze 1 
Più dal regio favor» che dal Tuo mcrro. , | 
Ma dove, intanto » o Cor , fvanì lo (degno 
Contro r infido Re, che ti à fprczzata? 
Po ve/ D'Atalo il Ciglio 
Autor d' un nuovo affetto , 
Che pur troppo è d'Amor , lo eftinfe in Petto. 1 
Cede lo Sdegno; 
Svanì T ardire; 
Cangio defirc 
Quello mio cor. 
Mi ferpe in feno 
Novello affetto : 
Dolce è P Oggetto 

Dei mio furor . . •• 

Cede ec 

Giardino nella Reggia di Arraffata. 

S C E N A VII. s 
Atti* in Abito ds Giardini fro • 

D Eli' Armenia nemica ignoto al guardo, ì 
Per quelle vie fiorite 
Dal cuftode mercai libero il PaiTo. ' 
Ma,non traveggo , o Cieli 1 Arfinoe è quella , 
£ i eco è Tifiate • Al di lui guardo 
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PRIMO. ij 

Mi celo, e mi riferbo 
li vagheggiar la bella fiamma ond' ardo. 
Per un momento folo 
M' involo a i vaghi rai 
Dell 9 adorato Ben. (*) 
M' arretra il mio timore , 
Ma non mi fiegue il core , 
Che m'efee già dal fcn. 

Per ed 

S ■ W 0 

SCENA Vili. 

Arfinoe , § Tri dati • 

Triti. A Rfinoe, o vinto, ed Atalo gii preme 
JuL Le fpume di Cocito , ombra fuperba, 
O che fotto al vii pefo 

Delle noftre catene anela, e geme, 
Arf. Colmo d' onor , tutte le vie d' Elifo 

Ingombrerà l'augufto Genio, e quando 

Abbia efpofto il Dettino 

All'oltraggio de lacci il reggio piede 

Arrediti o farà la Tua fortezza* 
7W. Quella Beltà orgogliofa , 
"Che ti folgora in volto, affai più degna 

E' d'un Rè vincitor, che d' nn Rè vinto* 
Atfi L'ima, e l'altra fortuna 

Del mio fpofo , e fignot , vuol la mia fede* 
Tirìd* Saran dunque fi vili 

Il mio Trono, e il mio Talamo, che in prezzo 

D'amor tu li rifiuti, o Donna, altera 

Defolata, e cattiva? 
^r.Donna rcal,v'aggiungi,e aggiungi un P* c2 ?f* 
; Dei miodolor più degno. T/r.c qual fia quefti? 

i a ) Si mhs. 



jéa ATTO " 

Arf. La tua morte, o la mia. 
T#r/</. Ne la mia, ne la tua: La morte avrai 

Della tua gloria. Senti: affetti io chiedo, 

E li chiedo con legge 

Di Vineitor. 
A*l QaeRo à di grande dunque 

L* infoLenre vittoria^ 

Eh rifpetta, o tiranno, 

li gran fangue d' Affina , 

Che nr empie il cor ; la mia virtù rifpetta* 
Tirid. Vedrem Ce quello Braccio (a) 

Sa fiaccar.-. . dtf% Ah J tiranno. 

SCENA IX. 

Laodicea , poi Fornace , £ he conduce ite ateo *t* 
Nicomede creduto Atalo , Affino* y Tiihiàt* % 

e Guardie 0 

Coronata, o Signor * dUlluftre Alloro 
S'inchina Laodtcea.^/. Numi piotofi , 
Debbo a voi la ditefa (*) 
Xaod, Al pie ti traggo 

Col vinto Re, Toppreffo Regno, td .una 
Della vendetta allora, oftia dovuta. 
Arf. Ahimè f Tirid. Atalo in seppi ? 
figlia; per te del Termòdontc, il Tigri 
I falli ofeura* Olà , depredo al piede 
Atalo mi fi tragga . 
Ati* Col diletto mio Spofo, il braccio mio 

Dividerà delle catene il pcfo.' 
Jau Eccoti il vinto Re. U) 

fa) Vuol oberarla e f appende per P arrivo d:hnc» 
Àicea ( b) Sbarazzatali da Tiri date ( c ) Vf pendo 
fcenajti fre/entaNicomedje»- » 
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PRIMO. i? 

Arf. ( Numi , che vc^go ! Egli Aralo non e )(•*) 
Tirtd. Empio, cadclti , e dei rifiuto enorme 
* A cancellar 1' offefa 

. Delle vene abborrite appretta il fangue . 

Nic, Ufa di tua forruna, ed io<oftante, 
Quanto à d'auroce il tuo furore attendo. 

Arf. E chi fei tu , che ufurpi 

D'Atalo, il tuo Signore, i fenfi , c ti nome? 

Laod. Atalo non e quelli? 

Fau Rcggea pur la fua mano 
Quello impronto reale , ed il Tuo Crine {b ) 
Quelle cingeangli coronate bende. 

Arf. Ah, traditor, ai forfè 
Trucidato il tuo Re? La colpa infame 
Nel furto deteftabilc & fcuopre • 
O infaulti oggetti ai mio povero Ciglio ! (r) 

Nic. lojdi Bitmia il Re, di Pruffìa il figlio, 

T/rid* Ingegnofa mentifei: Il colpo atte fo 
Non il caduto della Parca , fpreme 
Le angofeie tue* Giuftifichi quel pianto 
Dell 1 odiato Re la vera itrage • 
Soldati, A talo mora.LW. Ah padre, attendi: 
E' mia preda coltui ; mia, fu l'oftefa» 
Et io prima o ragion fu M Tuo Caltigo. 

Tìr'td. E giuftou Sin, che il vuoi, l'indegno viva 
Sotto al lungo (pavento 
Dell' ire nolfre , e perda 
Nelfervaggio crudel Ja fua fortezza, {d) 

Laod. ( Tutto il rigor , ch'io vanto è debolezza..) 

Tnid. Perfido, chi fprezzalìi 
Or proverai fevera : 
Barbara Donna altera 
Mcn fiera ti vedrò» f O 

A ven- 

<a)Ctwf allegrezza a p*YtcQ>)prefe*itd*ido fum* 
se J* Mtra (c) P Unge mi* (d) jijmrte ( e ) 



*t ATTO.' 
A vendicat gli oltraggi 
Che al fanguc mio recarti f a ) 
Vedrai fe ò cor, che bafti, 7 
Se fulminar faprò . Perfido ec. 

. S C N E A X. • 

Arfino€ y LaodietMy Nicvmtde, e : 

Fawace. 

■ • • • t 

VEiidica , o Laodicea vendica ii fato 
D un Re tradito • II paricida enorme 
L Ira tua, 1* /ra mia fattoli, c rechi 
Entro all' Èrebo vado 
L'empio fuo core all'atre furie in parto* 
Su '1 traditor fpietato 
Scaglia la mia vendetta; 
Solo da re P afpetra 
Il mio tradito amor* {£) 
Nel fiero mio tormento. 
Nel mio crudele affanno 
Stimolo, a fuo gran danno. 
Il giuflo tuo rigor. Su'J«c 

SCENA XI. 

' • 4 

l*odice« } Nkomede, * Farnace. 

2W./->He di te creder debbo? Afinoe niegn 
*r Intero nel xuo capo il mio trionfo. 

JX/c. Nel fuo dolor vaneggia • 

L'amante Donna. Io non ufurpo mi grado 
V* cui,prezzoe la morte.L*o.i*l wo dilprezz* 
Quefta fi dee . Nic. L'attendo 

t*) Con trtfporf /b) P*r/t> 
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PRIMo- *7 
7n pena d'un amor, che troppo tardo. 

Mi penetrò nel cor per adorarti. 

LW. E fe il tuo tardo amore 

Ti prcfcriveffi in pena, 

Nel gran decreto della mia vendetta ? 
N/c. Mi dorrei , che un Col core alla gran dammi 

Sacrar potè flì • Laod. E infido. 

Ad A rfinoe vorrai Ntco, La donna A (Ti U 

Giammai da me ebbe la Fe di fpofo. 
Laod. Qual fu dunque l'origine dei tuo 

Deteftabil rifiuto? Nic. Or non e tempo 

Di fcuoprirtelo , e devo 

Nel facrario d'un voto 

k £clar l'arcano ; nè giammai fcuoprirlo 

Altro può, che un fol cafo , o la mia morte. 
Yar, Eh, ceda, o Laodicea 

Da così vane inchiede , e il Reo fi fveni . 
Laod. Torto cadrà , ma voglio 

Pili certe prove in pria. Vanne, oFarnace» 

Et ad rlìnoe imponi. 

Che a me qui venga! Farri* Il Cenno 

Men volo ad efequir. S'Atalo è quefti, 

Reo d'averti fprezzata 

Deve morir , e s'ei non l'è pur muori 

Con tormento maggiore 

Rivale di Farnace , e mentitore. 
Nic. Nulla le tue minaccie.... Cad. Atalo,fcnti : 

Ad Arfinoe tù devi 

Di Tiridate perfuadere il nodo. 

E le dirai in te fpenta per Tempre 

D'amor per lei la fiamma. 
Nic. Dirò, che mai non arfe 

Cotefta fiamma, e che fuor de tuoi lumi 

Faci non a per quello feno amore. 

SCE> 

(a) parti. 
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SCENA XII. 

grifone, Laodicea, Ni cerne Je , ed Atalia 
che foprdrriva, e trattienfi in a f colf . 

l*aod. T\ Ccola. Arfinoe, fenti 

C D'Atalo prigioniero : i regi detti • 
Jiu ( lo prigioniero/ O come» < 

Opportuno ritorno ). (<*) 
Arf* Parla, ma fenfì degni 

Del gran nome,che ufurpi.ZvV.Oggi ti acclama 

Ti ri date Regina, e da te chiede 

Muovi principi al Regno* Io ti difpenfo 

Da quella fe, che ad Atalo giurarti. 
/*/.(Ah metitor!) (£) Arf. Aliai di fafto,uom vile* 

La tua colpa non à dall'aver tinta ; 

Nelle verte d'un Re la fpada infame? 

NèlPufurparti il nome 

Del tuo Signore, e mio, Te d'un delitto 

Non ne aggravi anche* o perfido » la fama 
>4/. ( O fpofa, che ben ama: ) (c ) 
Arf» Rifpondi , iniquo* N/c. Pien di vita ancora 

E il RèBitino: Io fon quel deffo : Impegno 

Lagiuflizia delCiel i0;/mente l'indegno.)^/) 
Laod. Si , quello Tei , ma da me violo in guerra . 
Ntco. E per quello la legge 

ConCglio a lei feguir del vincitore • (aggrava 
//.(É il (offrirò?) (e)/4r/:FelloneJa mc?09M«>.$> 

Di mie Catene il pefo 

Da quefla fedeltà, che vana od enti. 

Atalo la rifiuta • At. Empio, ne menti (*) 

Atalo 

, (a) a patte • (b) pure a parte (c) m parte con 
re zza • (d) a parte con alterazione %.. (e) a parte con 
inquietudine (() a Ntcomede (g) avvanzandofi 
SQO after aziong . 



P R I M O. \9 
Atalo io (ono.Lao.Olì.Arf (Che veggo,o ftelle) 
LW. Qual frenefia ti detta , uom reo del volgo 
Il dirti Re f Vantar dell'altrui feettro 
Le vefìigia mentite 

Entro alla rozza man, nata al vincaftror* 
At. Luminofe le oftento 

D'uno feettro, ch'è mio, nè le cancella 

11 trionfo crudel d'un marte ingiufto. 
à Laod. ( Sorto radiche Lane 

Parla da Eroe } Penfieri mici che dite ? ) (*) 
ArJ\ (Spafimi del cor mio, nomi tradite. )(£) 
L*od, E tu airiutici? (c) Afre. Indegna 

Di rifpofìe reali è la menzogna 

D'un Runico feilon Laod* e Arfinoe tace ? (d) 
ArJ Sovra le altrui follie Ragion non cerca 

Il mio dolor. So ben, che il regio nome 

Si profana egualmente 

Dal traditore, e dal Bifolco, intanto, 

Che il Cadavere , Oh Dio ) giace infepolro . 

Ah pur troppo,e in periglioso qui l'afcolto )(*) 
Laod. AI Carcere fi feorti 

Il loggiogaro Re. ( mci(/) 

• JV/£. Men vado. At. fo, quello fon, quei Ceppi a 

SCENA XIII. • 

T*aodice* , Atalo , Arfinoe , e Guardie . 

SOIdati: Il Giardinier fi cuftodifca, 
E dell'ardua coute/'a 
11 Genitor s'informa . ( Ah, che l'inganno, 

Dovun- 

(a) a parte , e perpleffa (b) a parte. (c)a N t co- 
ntede * (d) ad Arfinoe • (e) a parte , e con tema . 

(f) alle guardie , accennando la Cattn^di'Ni* 
fQmede che parte r ; » * V i . 
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*o ATTO 

Dovunque io'I creda,* un mio crudele arTano.(*) 
Frà mille torbidi 
Crudeli afperti 
Frà cento barbari 
Funeftì ometti 

Sofpira miW^?i^ r! ^ ! ' „./ ' 
11 core in fen. (*) 
hi più mai videto:r' ^^. M t 
Crude! vicenda ? 



Chi piìi mai vide? 
Crudei vicenda ? 
Ridente , e placido 
Ornai rifplenda 
,,Un raggio Lucido 

Di bel Scren ,i Fra ce* 

L . • ..... •. » rHr.:*QV«T c~ 

SCENA XIV. : / . "' t y >: 

Arfinot, <J AUl.. 

ifr/i Uale a me vieni,o fpofoJOre le infegné 
W Di tua real grandezza? 
lo tal ti veggo» e pollo ^ 
i> «Guardarti , e non morir? -At. In me,Cor mìo, 
Tu vedi intera ancor la mia grandezza. 
Di Fortuna infcdel lubrici doni 
Fur la Corona, c il Regno: 
Ella il fuo fi ritolfe, e non mi dolgo, 
Se mi refta d'Àrfinoe < ancor L'amore;' 

Arf. Mi fi torrà dal core 
La vita, e non la Fede. Ah, mio diletto, 
Con quanto mai d'orror ti veggo efpofto 
Al fatale periglio/ At. Altro, che morte 
Si pub temer? Equefti e un mal, fei giunge 
Coi foave piacer di morit tuo? 

ArJ. 

(a) a pmtt co* P*J[m**\ 

(b) mra. v 
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4> R I M O. zi 

Arf. Ed il perderti, Oh Dio l non e un tormento 

D'ogni inferno peggiore a chi t'adora? 
At Non divide la Parca, 
Che le anime plebee. Mai ferppre al Fianco 
M'avrai, benché nud'Oaibra, edairEJjfo> 
Molle fpirto d'amor, verrò rovente 
Frà i zefti.i a bacciar quel tuo bei vifo. 
Arf. Fuggi i e ferba , o mio diletto , 

Quella vita a me fi cara. 
At, No; mio ben, che fempre amara 

Da te lungi a me farà. 
Arf. Caro Spofo •••• At Anima mia.. • 

Per te vivo amato Ben , \ 

Arf. Che dolor I At. Che fiera forte! 

4 v f/ An i n° n Sciolga, oh Dio 1 la morte 

L'Idol mio da quello fen . 

l uggi 6$c. 



Firn dell' Atto Primo. 



ATTO SECONDO 

► 

Salone Reale • 
SCENA PRIMA. 

■ 

Tintatele Lattàia. 

9 *l 

P Roteo di più fetnbianti 
E'il nemico Bitino : Egli fi moftra 
Coronato, e Bifolco in quella Reggia. 
Laod. Ambo l'amor d'Arfinoe 
Gli rifiuta. Titid. Ne un folo 
Ve de Bitinj fuoi mio prigioniero, . „ 
Che il riconofea t Laod. Cadde 
Solo frà ceppi; ogn'altro, cui M foga 
Giovar non puote, uccifo 
Fu dal noftro Furor . Tirid. De fuoi vaflalli 
Alcun frà noi s'inviti, 
Che quello Rè ci moftri • Laod. E chi frà loro 
Alla Fede fofpetta 

S'affiderà della Vittoria? T/r/V. Io fteffo , 
Io feiorrò l'arduo nodo. 
Al gran giudizi» ent ambi 
Vengano rollo . A i giudi miei diflegni 
Serviranno egualmente 
E d'Arfinoe gli affetti, e i loro fdegni. 
XW. Scuopri, Signor, la vittima 
Della vendetta mia . 
( Moftrami Amor qual fia 
La fiamma dei mio Cor.) 
Dimmi qual fia quefl' Anima, 
Che infida osò tradirmi 

( Di^ 
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SEC O N D O. i ì 
( Di fc dovrò pentirmi 
Del mal concetto arder. ) 
c . ; Scuopri '&c. 

SCENA IL 

Atalo > e Ni comede >> che eterno da Parti oppofle z 
T iridatemi mezzo ed Arfinoty the fi ferma 

in dij parte. ( drfingarmo 
Atal. A Gli ftrazj.jrV/^AUa morte. Ttrid.Al 
At+L JLX. Viene.Nrc.Giunge. T/V/A Vi attende. 
W/*/.Atalo. Afo. Il Re Sirino. T/V/V. Tiridaf e. 

( Rigidiflìroi Dei, che minacciate! ) 
T/V/Vi In quii di Voi vegg'io 
L'oppreflo mio nemico , il vinto Re-? 

Arfin. ( Che mai farà ftcllc crudeli ì[^f 9 ÒnUe 

Tifid. Tu cadérti fri Tarmi . 

Nic. Spinto dal mio dettino. Atef. Ufurpatore 

Del nome grande. (*) Tìrid. Involto 

In viilareccie lane 

Vaad regio nata!. At*L Gloria del fangue 
Di cui gonfie ho le vene . Arf. Ef per foMia 
Ne ufurpa il Grado (£) Tirid. Orsù la mia 
L'alto litigio accordi : ( clemenza 

Uno di voi è il mio nemico ; ardifee 
L'altre» con frode infana 
Ufurparne il carattere, ed il nome. 

Ambo fotto la feure 

Di Nemefi , e d'Allrea cader dovreiìr; 

IVI a una vittima fola 

Vuò, che baai al regal Genio del Trono.- 
li Re condanno > e al mentitor perdona, 

(?) ™«»za*d*fi j>mU i ThidaH. 



A T T 0 
A tM. Tu condannarmi ? Efcrcita ,0 fupcrbo, 
Sovra de tuoi vafialli 
Oncfla fovranità: Cotto del cielo 
Non hi Giudic. un Re. N/c. Se la fortuna 
Ti getto in pugno una vittoria . quella 
11 carattere eccelfo à me non tolfe. 
A,f. ( Deh vegliate voi «elle 
% icafi del mio 0» (.) Tir/^Atte fi can K .(*) 
E'vero f ancorché vinto 
E'fempre grande il Re. Sem reca* 
Una ledia al mio fianco, e il Re vi ueaa. 
Quello rifpetto io debbo 
All'eccello carattere , che il cielo 
fiTS d:e. foben,che rea fortuna 
Mai dalla reggia fronte 
De fommi dei l'Immagine .«"«Ila. 
Eccovi il feggio: M Re v'addagnl fianco. 
JS Arfinoe (lederà («/) Se T.ridate 
Il rr*io lìgnor ricerca » . 
FuoTdel mio cuor noi »°v»*XmTa 
Solo Efili vive in elfo, e qui s adcmp a 
Titan la tua vendetta. TW* <*dempirolla(0 
1 iran i* '«« - n f loro • à voi mimltn 
SueSTd^ m^Xore . ^finoe il vegga (/) 
Sante al fuo pie . Af. ( Frode ingegnofa 
(D'un grande amor l'Idolo mio difenda) (O 
Poiché morir fi dee , moriamo aflìeme (*) 
adorato mio fpofo , 
Mà pria di quelle lagrime fi fparga 
La regia mano > à cuj '. 
Tutti ^el labbro mio dovevo i Baci 

fai *part,.<h) Pure *p*r».(c) ""/jfi" 
Guardie Accingono ad ^^<f> /'^g*- « 



SECONDO. ir 

1 T% X 



Una rigida Parca 

E' la Pronuba , oh Dio/ di noflre nozze J 

Un fqualiido Feretro 

Fia il Talamo rea! 

Ttr. Bada: hai fvelato 

Da te ftefsa V arcano . 

Ecco il Re ; ecco il vile 

Temerario i mpofìor. 
AtaU E tanto io foftro > 

Ah bella ^rfinoe , a me tu ufurpi quelle 

Tenerezze foavi , 

Che à cófto io mercherei di mille angofeie, 

Deh non voler con quefta ingiuria in fronte 

Ch'io difeenda à Cocito. /tfrfinoc, cefsai 

Che (offrir più non poflo 

Queir infida pietà . Rendimi il nome : 

Rendime la mia morte ; 

Dell'amante tuo cuor rendimi i fenfi : 

*4 me, o cara , quel pianto > Ah mia diletta 

Sola da te uno fguardo 

Prima della Tua morte /Italo afpetta . «*• 
Arf. (Ardimento magnanimo, che abbatte 

Tutte le mie Iperanze • (J>) 
Tiriti. E* ancor delufa 

L'ira di Tiridate? Eh fiotto il pefo (c) 

De più attroci tormenti 

Spremati da coftoro il grave arcano. 

Al tenebrofo carcere lì tragga 

La coppia abbominata • 

Se perlìfle oftinata 

Fra gli Strani à tacer, Aidnot vegga 
Prcfente Laodicea, l'eflremo fato 

B Dcir 

fa) A parte e [abito s* accofla ad Arjì"àc* 

(b) A parte* 

( C ) Con tra/porto* 



26 ATTO 

Dell'ignoto Tuo Bene in arrb© i Rei; 
Del loro ardire in pena 
Etfì un ferro, e il dolore uccida leu 
Nic. Non conofee frà fcempj,e m faccia à morfe 
La viltà del timor l'alma del forte, (*) 
Tir. Si tragga i contumaci 
Al Manigoldo fiero; 
Egli da j pertinaci 
11 vero fcuoprirà. (£) 

La mia grandezza offe** 
DalPofìinato orgoglio, 
Il fulmine dal Soglio 
Scagliare al fin dovrà . 

Si tragga ec. 



SCENA IJL 



N 



Atala ^ ed Aifinoe, che piange 

On profanar col tuo dolore , o cara 
La mia fortezza cfìrema .Ah. troppo adetro 
Mi penetran nel cor le arcare itiile, 
Ch'efcon da tuoi begli occhi; 
Trà vortici di pianto 
La più forte virtù fi pub ben frangere, 
Non il dettino. 

Oh Dio lafciami piangere. (£) 
Atti. Sento che in quelle lacrime 
Naufraga jl mio valor; 
Frena li bel dolor ; 
Rafciuga il pianto. 
Tutta la mia cofìanza 

Sento: 

(ai Parte firn guardie. 
(b; Intra. 



S E CON D O. -tj 
Sento vacilla oh JDto .' j 
E da uu tormento r;o 
Va il Cuore infranto. 

Sento ce. 

SCENA V. ; h 

0 A 

Affitteti e Fornace % che attiva*, 

F*r».T} Ella i4rfinoe. 

Atf. D Ah figo or , benché nemico 

Non mi niegare una correfe aita. 
Tarn. Principerà, non è qua! ti liguri 

Tuo nemico Fatnacc ; anzi communi 

A teco i Tuoi nemici ; e tal l'ha refo 

Di Laodjcea lo fprezzo; Oggi più certe 

Prove tu' ne vedrai : Frà tanto chiedi 

Quel che brami da me r 
Arf. t Sigrtor ; fe tenti 

Sorprenderne il fecreto, e poi fvelarlo, 

Penfa, che non è vanto 

Degno di nobil Almi • • 

Tradir un infelice • 
Ta>n. Ormai cotefìa 

Diffidenza m'offende, io ti prometta 

Per gli alti Numi e fegrctezza e fede. 
Arf Penfa, che tutta affido 

Nella tua Fi , nel tuo gran cor mia fpeitìe . 
Farm Che piu^ 

Arf. Del Giardinier fotto le fpoglie 

Del mio Signor la Maeftà s' afeondeì 

Tù me V diftèndi , ed apri 

Uno (campo dal Carcere al fuo piede*".* 

Quefto, che genufleffa al pie ti 

Vado Fiume di Pianto..,. " 

B £" * Arf» 



A t T O 

Tau Eh non e degna 
Tal baffczza di te , ne dee Farnace, 
Senza taccia, (offrirla. Ai career cieco 
• jfltalo Toglierò: feno al rrio cenno ' • 
Quei cuflodi /oggetti . 
Arf. Tutte arridan le Stelle 

All'atto di pietà con faufli afpctti. 
F*m* Sarai felice 

Nel caro Bene', 
Le Aie catene 
Difcioglieiò 
Serena il ciglio 
Confola il core, 
Tuo dolce amore 
Ti renderò. 

Sarà ce. 

SCENA V I. 

Aìfinoe , e poi Tiri da te* 

ARfinoe, che facefìi/* lì grande Arca 
Mal confidarti a un tuo nemico. OhD 
Ecco di nuovo Tiridate. T/r. ^rfwoe. 
Arf. (Che farà ? )Th. Pria, che il ferro 
Sovra il Nemico, e P/mpoftore , imprend 
L'Oltraggio a vendicar , che a mia grande^ 
il tuo flk-rzio, , il \ amo loro apporta, 
Puoi Tilpaimiare ad efìì '* 
Una morte crudele, a me un delitto, 
A te il duolo di perdere un fpofo, 
.ColPifcuoprirlo a me. Rifolvi, e dona 
A te iìcfsa , all'amante, e a me ripofo 
Arf. Ah tiranno: Tu credi 
Luiìngarrm ad efpor l'idolo mia 
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SEC O N DO. ip 

Alh tua crudeltà i ma cuflodito 
Da cauta Gelofia, dentro al mio core 
' . L'afconderò fin, ch'avrò f alma in petto. 
' Tir. Va , che Furia tu Tei peggior d' fletto . 
Dunque afcondilo, o folle, e poi vedremo 
Se ìaprà Tiridarc 

Jfcuoprirloa teftefla. /nbreve attendi 
in un de i due , vederlo cfpofto efangue , 
E a nuotar V ira mia dentro il lor fangue , 
Nelle membra lacerate 
Puniran le mie vendette 
lì Nemico, e il mentitor. 
Dalle furie più fpierate 
An già prefe le faette 
lì mio fdegno , e il mio furor • 

Nelle ce, 



ce 



SCENA VII. 

Arfinoe fola. 



A L' orribil minaccia 

7o morrei di dolor, Ce da Farnace 
1 Salvo già non fperalfi il mio teforo... 
* ' a M a , Cieli 1 e $' ei m' inganna ? Atalo amato , 
~ he fìa di te f Morrai . - Eh nò ; fi fperi 
ra Procelle il fereno. 
hi sà? Non fempre il Cielo 
ulmina ad ogni Tuo fiero Baleno. 
Torbido da Procelle 

Freme fra venti il mare; 
Minacciano Je Stelle 
Morte al Nocchier talor. 
Ma allor, che meno il crede 
Giunge felice al Porto, 

ai* » * E 



?o A T T O 

E poi divieti conforto 
Jl primo Tuo timor. Torbido ce. 
Carcere ofeuriflìma bipartita eoo porrà conv 
mune, ed altra porrà fecretai oltre ad altra 
' v porta, che paffa dàlia prigione di Nico* 
mede à quella d' Atalo . 

SCENA Vili. 
Nicomede in una, Atalo, ebe fi a dormendo 
ntW altra € altera, fedente Joprm d* un faffo % 
indi Farnace con lume in mano , entrando 
per la tO)ts fecreta, il f*al lume gli refi a 
/pento fu f limitar delfingrejfa. 

OPpofti miei penficri, 
Entri Ragion ad achetare il voftro 
Pertinace tumulto. 
Quella morte , che ufurpo 
Fuggir fi può.- natura il guida, e addita % 
Che il àio-'érado fi fcuopra à Tiridate ; 
Ma pai mi poi veder fdegnato il Ciclo 
Per il voto real difubidico . 
Dunque fi tacciai ed un eroica morte 
Del Tempio delia gloria apra le porte • 
Ma difserrato è forfè 
Nuovo ed atro fentiero alia mia Parca < 
, O del Carcere inaila 

La fquailida rovina il mio fepokro! ' 
Tctn. Lafcià al celere Pie dubbio il fcnticrc(«) 
La fpenta Face. Qucfti 
Pur òli carcere ófcitfo , in coi rwebiufa 
E d* Arlìnoc lo Spófo 
Aralo, 0 tu che celi 
In Villareccie fpo^lìe 
La tua Grandezza. Nicom.(U nome profanato 
Dalle luttiche lane, ond' Ei m'appella 
Getta iovra il Germano il mio Periglio.) (J>) 
(a) Andando come à tentone, (b) à parte 1 T ù 



SECONDO. ?I 
Far*. Tu non rifpondi> Sire; 
Baino Re- Nic. Nel Titolo fublime, 
La morte, che mi rechi 
Ha nell'ornbil Tuo di che piacermi. 
Far*. Nunzio di morte à te non vengo, fo reco 
E 'vita , e libertà . Eccoti un ferro t a \ 
Per fervirtene all'uopo . Nrc. Quefli doni 
D'onde giungono à mt> Farn.Sor\ di periglio 
Nel gradato gli indugi. A ndjà\N/.Tj iiìco Ua , 
Anzi fieguo la luce 
' DWignoto deftln, che mi conduce. (') 
Non so fé di fperanza ' 
Si dia Raggio per me , 
c O fe temer tì dè 
Funefta Sorte. 
Ma intrepido m*awanza 
Ad ogni evento il Cor , 
Cui punto non fa orTor 
V iftefla Morte. Non te 

SCENA IX. '* 
Laea tcea , ed /Ufi noe , eh: entrano par U Fort 4 
cvmmune fegnite d* un Soldato , che porta 
una Tazza di creduto veleno , ed 
altri Soldati con doppitri acce fi . 

ECcoci Arfmoe all'atro 
Carcere, in cui l'cfircmo co'po attende 
- D\ CIoto ineforabile il ruoSpofo. 
. Tutto oprai per falvarJo, e nulla ottenni 

Dal Oeniror fde«traro. 
A>f. Con intrepido Ciglio 
Ne guarderò la ftrage , e all'ombra grandi 
*oI piamo mk) non farò vile iJ guado. 
(Siegui nell'arte ò cor.fV)L*.(Q uc fia coftanza 

B 4 M'e 
/ a ) gì i dà unafpsda . ( b ) pirtom , 
(c) à parte. 1 



M * T T O 

M'epurfofpetta) (a) ad Atalo t'inoltra : 

Moda dalla pietà % che di te Tento , 

Per involarlo ai lunghi ftrazj, acuì 

L'ira di Tiridat$ oggi il deftina, 
li invio nel! aurea Tazza 

D'una placida morte il dono eftremo* 

All'amor tuo concedo 
- Raccoglier dello fpofo 

Gli ultimi in libertà freddi fofpiri. 
Aff* Entro, ma fi poteva 

Rifparmiar al mio fguardo il retto orrore. 

(fuggito -^taloegià , lungi ò timore.) (J>) 
Laod. Con divifa di morte 

All'adorato invio, del padre in onta , 

£ vita, e libertà. Non di veleno 

Mà gonfio di fonnifero poffente 

£' l'aureo nappo ; 11 mio diletto eftinto 

Credali, e fi nflerbi alle fperanze 

DeH'indufìre amor mio* 
JLrf. Oh Dei che vidi* ah feoppia 
, All'orribile villa. Atalo, oh Dio! . 
Laod. Alle f manie d'Arfinoe, or più non téma 
Ch'Atalo fia il Guerriero. 

Giofci ò core, il tuo Trionfo cinterò* (c) 

SCENA IX. 
Aperto/! il carcere , ov J Atalo flà dormendo , 
fi vedono Arfinoe>feguita da unfoldato 
portante la Tazza , ed Atalo > 
che dorme. 

AH Farnace infedel , tu m'hai tradita (vita, 
Mio ben. Au Arfinoe %uì> Arf. Son qui mia 
At. Ora intendo i rifsalti 
Infoliti del core. L'aurea Coppa 

Che 

(scapai te . (b) a parte . (c) Entra , 
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SECONDO. jj 
Che recca ò /frfinoe bellaMr/.Undoao intaullo 
. Di mifera pietà* At. Forie una morte ? 
Arf.Sì) Laodicea l'invia, 

Per ufurpar la vittima agli (degni 
Del Moitro coronato. 
Atal.Ed Arlìnoe nepiangeMr/.EVcro;il piant o 
Non è degno di me , ne del gran caf'o • 
Quella Tazza feral .... (*) At. Che tenti ? Arf, 
Agli occhi miei l'affanno ( Ufarpi 

Di (offrir le agonie dite cor mio. 
Arfinoe muoja. At. Ferma. ArJ\ Lafcia. At. 
Te n'priego per la l'aera (afcolta:(^ 
Fiamma delnoftro amor./*r/.Nò,caro,io debbo 
A'cotefta d'amor tìamma pudica 
L'ultimo Tclhmon d'una gran fede. 
At*l. Mi prima almen, che morte ci divida 
Funcfti li , mà (emprc cari, i noftri 
Sponfali cclebriarn .Arf. Si , mio teforo. (f) 
Occupi Giuno quefto 
Cieco tempio dell'ombre, e dell'orrore: 
Quivi unilca noftr'alme 
Pronuba Cloto , e Sacerdote ^more • 
Atal. CJe mentirti mi Numi, (d) 
jìrf. Ahimè! che tenti? Au Hà vinto 

L'ingegnofo amor mio. Me vuole ò cara, 
(Quella Paica, che nuota 
Nella Tazza fatai. Io morir devo. 
Già l'intrepido labbro 
Succhia il Tofco inclemente, 
E già ne fucchi amari 
Io traggo à naufragare il mio tormento (?) 
Arf, Ah nò, vjfcerc mie, ferma un momento» 

h S A me 

( a ) ptèrrde la Tazza . (b) tentando di lavar- 
gliela . (c) deponendo la Tazza . (d) prendeva 1 * ef° 
fi la Tazza t (•) la fave tutta » 



54 ATTO 

A me ancora un avanzo 
Del calice crudele. 
A'ul. Da Tricgua u! duolo b eara: 
Gii ultimi ferrfi afcolra 
D'un moribondo amor, gii ultimi preghi 
Ariinoe io muoio. AtfOh dio, At. De tuoii>e- 
Piu non vedrò il fereno. (gli occhi 

Quelli r momenti eltremi 
Sono del viver mio, te li eonfaero. # - 
Freddo fudor mi fcrivt in fronte il drirto 
Che fovra del mio core à te «& lafcio , 
SVi non r'amo mjantVra gintto , implori 
Qucfta morte, chefempie, il tuo perdono. 
Stendi ad etfo ladeftra, e incetto ampliò 
Prendi il legno di pace, e accertali dono. 
Spcfa amata: un freddo orrore 

Scorrer Tento intorno ai fono: 
*)■ Trema il piede: ahi vengo meno i 

Cara, addio.... mi manca il cor. (*) 

S C E H A X. 

ift/w attonita, ed Atak creda» mene. 

X M potante dolor \ Atalo è morto 
1 E il mifero cor mio non feoppia ancora? 
Alalo, oh Dio,' mio Spofo: 
Apri ò caro quegli occhi 
-Sfere del amor mio , guardami , e 
Che può veder * il volto , 
Che fri catene il rrafce ì 
La man proterva, ed empia V • 
Che gli recò l'orrenda Tazza? II ciglio 
Che le eftrcme agonie «e vidde, e vtve? 
~\ Oh ciglio J o maro ! oh volto 

(a) cade [uV Ssff*. Sacri* 
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SECONDO, y 
Sacrilego, Carnefice fpiejpté 
Fiero, barbaro cuor, anima rea. 
Nel tuo futor quella non arde ancora 
Rco^ia profana? Tempio Re , Farnace 
Arhnoe, Laod:cea , l' Armenia , il Mondo , 
La Terra,il Mare,il Cielo! ... ah sì già corro, 
Tolgo à Prometeo quella 
Face, ch'ei rubbaal j:ortator del giorno ..... 
Ma che.* nelfacqnc ei cadde , ed io ritorno* 
Arfinoe , tei vaneggi . « 
Sovra un'alma rea! potran cotanto 
Un difperato amore, un dool fuperbo* 
Ma l! Aulo morì , qual cor più valici 
Mifera, e folle donna? 
Donna fon, mà Regina* Ah vanamente 
Ottenuta grandezza. 
Son vile Serva, fono 
Una Tigre, una Furia empia, fpietata, 
Furibonda , baccante , e dii perai a „ 
Corro... volo... , e dove/ oh Dio ) 

Tu fei morto, Idolo mio» 

Difpiecate iìelle ingrate 

Vinta cedo ai mio dolor. 
Stelle, perchè sì rigide? 

Numi, perchè sì fieri? 

Torbido fra penfieri 

Folle vaneggia il cor» 

Corro ec# 



* 



- 
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"atto terzo. 

nino, cne cornlponde ai regj appartamenti 
con nobile accefo Fanale nel mezzo 
in tempo di notte. 

SCENA PRIMA. 

F anace, e Ni comedi . 

Uon alrln dell'ofcuro 

Ed anguftofentier, ecco, vicine 

AidMriinoe Je danze, equi vederla H 

Ma non lei già coperto ( a ) 
Delle ruftichc Jane . Nic. Iodi Bitinia 
Sono ilRe,che appellarti. F*r.Epur nell'altro 
Arfinoe mel'dcfcrifle . Nic. Il Re fon io 

Tarn. Mànon il Giardinier chiedo da lei. 

N/c. 11 Birino Monarca 

Tu vedi in me, lo giuro ai fommi Dei . 

TarAo dunque equivocai Mà chi qui giunge? 

T afeondj, amico , oiTcrva , e cauto fusei , 
Di T iridate Tira. 

2V r. Màcome? Ei già s'invola, 

J£d incerto mi iafcia, le degg'io 

Mia Iibertade ad altro , o all'idol mio . (£) 

SCENA ,11. 

haodicea col fervo mede/imo , che porto la Tazza 
di veleno nel Carcere , e poi Farnace, 
che f opra giunge . 

T'Affretta, e cauto guarda, 
Fido fervo, l'arcano. Al neroBofco 

Por- 

(a) enervandolo al lume del Fanale (b) tn$f*. f 
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TERZO. & 
Porta il credulo effinto Prence , in pria , 
Che la Caccia imminente intimi il corno i 
Indi efequito, à me farai ritorno* 
Farn* Mia cara Laodicea : fola in quell'ora 

Tu per la Reggia . 
Laod, Applaudo tri me fletta 

D'Àtalo nella morte al mio Trionfo • 
Tarn, Eglicftinto, rinafee 

Dolce Imeneo fra noi. 
Laod, Cotanto ancora 

Prefumer ofi ì 
Tarn, 11 mcrto 
Dell'amor mio, dell'opre, onde fofte-gno 
Ebbe l'armeno foglio ; 
Rendon giufte mie brame, 
LaOfir , .T'avyanza,audace,ancor cotato orgoglio? 
Tarn, Non e orgoglio oltcntar giufto un diritto 
Che à prezzo incomparabile mercai 
Su la tua bella man • 
Laod* Così l'avrai. (*) 
Tarn. A me cotanta ofTcfa, 
Vergine altera ? Àmè? Già delle furie 
La pjù rigida, e riera ormai mi affretta 
Con filano fentimento alla vendetta • 

Con alma intrepida, quella fprezzant e. 
Punir difegno ; ma fempre amante 
Afpiro a render contento il cor. 
Chi leppe offendermi , chi mi detelU 
Sarà men rigida , ne più moietta , 
Poiché fia preda dei mio valor. 

Con ce. 



* . 



SCE- 

{i) ili dà urt guanto in faccia, •' . ■» 



SCENA II r. . 

Wcomtdecke ti tur** % i*%l* voce fArjinoe* d>t 
jefci* nfcita da picchia forca y che chiudefi 
a tergo , refta la fleffa atterrata da Trw- 
éatc per fegutre ia medeftma Ar finte. 

Nlcoraik -che fai ì ,/J 
D'Aralo ufurpi forfè 
La libertà , c la vira, iiluftri doni 
Di Farnace ingannato ; e fc coietti . ? 
Di Laodicea non fon > perdon di prezzo* 
Che lenza il Bel , che adoro 
E libertarie, e vita odio, e njfprezzo. 
A f. Ombra del mio granSpofo 

In mia diffefa vieni. ia) 
N/r. Oh Dei» che /ecxo! 
Tiud* Temi in vano lo fcainpo» (4) 
/ir/.L'ufcio,*li 'audace Re, chiuda il Ceotkro. (<) 
Tirid. Spezzerà Tiridate 

llCardjneinfedei . . . , (i) 

^r/. Tiranno. Tir taf* Vedi ? 
Ad un voler fovrauo mal refifte 
Prigioniera Baldanza, . , \ e ) 
Arf ( A cbt mi fpingi 
Disperate virtù ì ) Thid* Nel tuo bei feno 
Appaga l'amor mio , imorza lo (degno . 
O con ia forza al fin (/) 
Hrfi Pera T indegno. ($) 
Quello ferro b crudcJ 

•V- - <- • N/V, 

( a ) />*r/* <// </f»/ro . ( b ) A" dtora • 

(c) ufeita da una picchia porta fc la chiude 
dietro, (d) T iridate la abbate, Ò* efee • 

(e) vuol afferrarla, &ella fi difende. 

£f ) l'afferra ( g ) g/# /o^//> G* 0 z+> 
to, evtfl fvaia *>n e$». J% ;V ^ 
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00 

N ; c. Fcrmvi o Donni (*) 
l'ind. D'onde o numi il foccorfo ! 
Quai vittin a m' ufurni 

Deftra /nfedelf 1 Me. Rifpena 

In Tmdaie, o Arfnoe, il Grande, il Sai ro 

Carattere di Re. TW.Tù coire ufciUj 

Dalla Pri gion ì N-c. Me n'trafse 

Un tuo fedele : Arf. Oh Dei 

Ufurpa il tradircela vira ancora 

Del mio SpoSo infelice } ((,) 
Tiridé Jnquett'atto magnanimo ravvifo 

L'efser di Rè , che vanti , 

Mà non tutto fi efliague 

Da 

un benefìcio (olo un odio giudo* 
Vivi, mà prigioniero, 
Qualdevcun vinto Re. Cortei Gai] prezzo 
Della tua liberta. Sentimi, o Donna : 
Se l'odio mio ti piace, 
Tutto intcìo J'avrai. Odine il modo: 
Io tiefporrò del bafso volgo, e vile 
Alle fordide voglie : 
Così del fangue attiro 
Regirtrcrai ne Fafti 
Quetta liluflre memoria 
Della tua fedeltà, della tuaGJoria. 
Perfida Donna ingrata 

Tj fquarcierò quel cor, 

Se mi difprezzi ancor, 

Pcnfaci, e trema. 
Tu, fé falvezza apprezzi (c) 

Dille , ch'io vuò merci* # 

Che di ferbatti te 

Non curi, o tema. 
, ; L Pern ia ec. SCE- 

(a) Ntcomeds n* divinile* ti colto (bU patte, 
(c) mNtcomedi. J t W 1 L 



TERZO. 41 
Arf. Vedi , vedi quel Proteo di tre forme 1 
Che vorrebbe ràpirmi? 
Soccorrimi Nettuno . Eh ch'egli dorme . 
lo fuggirò.... » mi dove? In sii le cime (m) 
Del Caucafo gelato.,.... 

Ma là vi èTindate. Entro all'Inferno 

Nò, che Atalo vi freme, 

Ma più dentro al mio fen fento , ch'ei geme ! 

Fuggo.*— dove ? nol'sò. Volo m'arredo: 

Diquà.... di là Che precipizio è quello? 

Ombra del mio reforo 
Dove t'aggiri , oh Dio/ 
Corro.,... bel Idol mio*...* 
Ah più non regge il cor. 
Stelle! perche m'affanno? 
Fato crudel, tiranno I 
Come?.... mà Iena manca 
Al fiero mio dolor. 

Ombra ec. 
SCENA V. 

kv J ri 
Ntamede foto. 

Mlfcra Principerai II dolce raggio 
Della mente real tutto fi ofcura. 
Tanto degli occhi miei prova la luce , 
Se non veggo quel Sol, che il cor mi bea 
Nel bel volto real di Laodicea. 
Frà gli altri affanni , 
Di quel d'amore 
Altro maggiore 
Nò , non n dà • 
All'alma placida 
La pace toglie 

E fenv 

(a) vii più aggi t art do/i. 



4* A T T O 

E fetnpre coglie , r - 

Senza pietà.-' - 

Fri ec. 

« . . . 

Folto Bofeo vicino al Parco Reale, io cai.fi 
vede deponeT Atalo da alcuni (ondati 
fri fterpi, e poi partono* 

I • 

SCENA VI. 

Atalo , che dorme, Tarnace con nitri fotdatì, 

che at Qtnno in agumtofi pongmio . 

« * 

Tsm. E Mpia, miei fidi, il Bofco - 

Jlmiofdegno,ilroioamore,elVriii voftre ; 

E tu mio cor, che all'atto grande afpiri, 

Di virtù moribonda 

AU'ingittfto rimprovero reiTifti., 

In grcir.bo/alla vittoria. 

Il peggior dei delitti à la fua gloria, (*) 
Atal .Dove fon* Chi'fon io* Atalo, o fono 

L'ombra fua, che da Stige 

A'retrogrado il palio? 

Chi fon t qual fon? e dove fono? ahi la ffo. 
( * ) fi nafeond* ed froph frguiu. 

f 

SCENA VII. 

Lavdicza da Cacc istrice , eh* (opr agiunge 9 
Atalo y e Farnact in drj parte • 

Laid. T N traccia dell'amato. (T'arrefta(^) 

X Mio prigionier, lungi da miei Far*, 

O cru- 

(b) £yt# rf*/ aguato Ci? futi fi f d*ti « 
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TERZO. 4*. 

O crude! Laodicea • Laod. Feiion che ardilci > 
Farn. Rcflitìi in vati* Mici fidi , a voniìaflalga 

Qucfta altera bellezza, e lì difarmi. 
Laod. Queflo ferro, che Imn^o ....... (a) 

Fam. Inutile valor: dal Braccio mio 

Chi fia^he ti diffcrtda'' Atti. 11 cie4o,cc Io. (6) 
Laod. Feliciflimo colpo. 
Fam. Ai vinto o Donna;/o muojo,e ciò, che rendi 

Plù orribile l'afpetto 

Della mia Parca, b in faccia a Laodicea 

IJ dover agli abjfli 

Senza vendetra trar l'anima rea (0 

SCENA V II I. 

T'iridate , Atala , Laodicea , poi Ni come de* 

INtefo, o flglja, appena 
Del traditor Farnace il reo difle^no 
Da un compiice,Tolai Laod. Mi rardo fora 
Il fuo foccorfo ò genitori fc il prode, 

che Farnace punì Tirid. Chi ebbe la- forte 

Di rapir al Fellone il fen pudico 
D'una Figlia reale } Atal. Un tuo nemico . (d) 
Ti- id. Come tu qui \ AtaL NoPsò; so che il mio 
T'hà refa ò Trridare (braccio 
Una figlia rapita: A me tu rendi, 
Rendimi Ariinoe, fi, rendi una fpofa 
A 'chi refe una figlia, e fe ancor hev/c (-) 
Al cor ingordo è d'una figlia il dono, 
Prendici pur della Bitima il Trono. 

Nic. 

(a) io ufi ale col dardo . (Ix) Atala tolta l ♦ fpa+ 
da ad uno delli aprejjxori , uccide Farnace 
(c) cade entrando, (d) flato prima in di [parte % 
at$t fi fa avanti . (e) N/comede tn afcolto , 




H ATT O 

Me. Qual Trono cedili la Bitinia in me 
Il fuo nume , il fuo Re . Laod, Cieli , che fia ? 

Atat m Cotanto dunque ancora 

Ardifci o traditor? Sino fu gli occhi 

D'Aralo ottenti un impoftura 5 iv/r. Appello 

Jn teftimon di mia regal grandezza 

Di Pruffìa il genio annuito. Ah Tindate, 

Regna qual devi : atterra 

Quei empia tetta, anzi concedi al mio 

Formidabile Braccio 

Punir quel traditor, fquarciarli il petto. 
Nic. Gli accorda un Brandoiio la disfida accetto. 
Titid. Facciati, e fciolga ornai 

Quetto nodo fatai la voftra forte. 
À**l. Si traditor, guerra t'intimo, c morte. 
Perfido moftro ingrato, 
La mia vendetta attendi. 
Vedrem fe ti difendi, 
O chiederai pietà* (*) * 

Quefto fia forfè il giorno, 
Cui detti naro i dei , 
Barbaro, a i fatti miei 
Contro l'infedeltà . 

Perfido ec; 
SCENA IX. 
Nicomtd* , T iridate , Laodicea , t poi drfirtùt . 

Jv7r. K 1 El vicino cimento b Ti ridate 

IN Vedrai,che ilRè>no l'inimico io'fonof 
O me f venato, o Laodicea fui trono, (*) 
Tirid. Chi traile b LAodicea dal tenebrofo 
Carcere il Giardinicro ì Lata** E'mia la colpa ; 

Mà 

(a) Entra, 
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TERZO 4$ 
MS dell'altro infavor. Deh s'egli valfc 
A'fve^liarmi d'amor ia fiamroa in petto, 
Perdona al feffo , c agii anni un cicco affètto i 
Tirici, Mà giunge ArhVoe , in guifa di Baccante. 
Laod. Dalie lue fune invafa, e delirante. 
Arfin. Per la Tel va il mio teforo 

Tutta amor cercand'io vò. 
Ai veduto il pomo d'oro 
Che Ippomene mi gettò? 
Mi rifpondi : Sì? o nò? 

Ai ec. 

Laod. E come Arfinoe t ... A*f. Nò. (a) 

Tirici. Mà .Principerà .... AfJ. Nò . 

Laod. Regal donzella... Arf. Nò. Così dicea 

A'Febo Dafne, ad Aci Galatea . 
Tirici. Deh fenti. Laod. Afcolta: Arf.Kò . 
Ai veduto il pomo d'oro. 
Che Ippomene mi gettò? 
Laod. Principerà infelice 
Arf. Ah ah tu l'ai, t'intendo.' 

Vorrefti un baccio in prezzo 

Di quel bel cor, ch'io cerco. 
Tirid. Lagrimevol feiagura ! 
^•/IGuerreggio in Afia,e non vi cannbio,o merco 

Luogo a marte furibondo: 

Getto la fpada, e tutto trema il Mondo. 
Tirid. Nelle fue furie ancora 

Di Tua belczza ii dolce raggio io veggo. 
Arf. Vedi? Che vedi tu? 

Veggo anch'io trà le frondi 

Di quella quercia annoia. 

Veggo Progne, che pofa. 

Dentro alla della d'Aralo e riporto 

Il genio amor dell'infedcl Terco : 

Add^ 

(il ) fempre p "faggi and* : 
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Additarglielo ptnib, e ftco voglio 
Accompagnar col canto il Tuo cordoglio. (*) 
Non fofpìrar mio ben 
Confola il tuo ieren 
Languido ciglio . 
7,r/W. Oh di pietà fia fenfo , o fia d'amore t 
Sento nel cor la Tua feiagura. Laod. Anch'io. 
jirf. Leggiadro Adone , il tuo dolor confola ! 

Atalanta già corre, e Progne vola. (J>) 
Tirid. Mi fpingc amor sù Torme 
Della vaga furente.(c) LaoJ.E il mio no dorme; 
Arai di fpeme un lusinghiero afferro 
Promctre a quefto core il Tuo diletto. 
Di beila fpeme un raggio 
Tutra m'accende lamina ; 
E fento lieto nafeere 
Un dolce gaudio in fcn. 
Ah'chi difeuopre mai 
Quefto a me ignoto effetto' 
lo credo tal difetto 
Jorier d'un txrl feren • 

Di ec. 

Luogo magnifico nella Reggia d'ArraflaU ' 
deitinato al Duello d'Atalo,e Nicomede . 

SCENA ULTIMA. 

-jS^Ot'rrt 'jiti^ vi * t' ."' Ir»' »wK*v^j 
7 iridate in luogo eminente con Ltodice* corteg* 
giati da Mim fin , e popolo fpettatore^ poi 
Arfinoe > tndt Ai a io , e Nieomedc . 

QUefti è l'ampio Teatro 
Dei fatale cimento. Arf. E tu non tremi, 

Non 

(a) tenta d'afeender la quercia. 
( b ) p.s\te correndo . ( c ) entra • , 
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TERZO. 47 

Non fuggi , c non paventi ? 
Ttrid. Adoro ancora 

Le fune fue. Arf Cibele 
In feroce leonza mi cangiò. 

Atal. Su quella ìllulirc arena 

Arf Ai veduto il Pomo d'oro. 

Che Ippomcne mi gettò. (*) 
Atti. Arfcnoe ? Oh Dio ! che miro? 
Arf. Ai vcdu...~. At. qual ti veggo, (£) 
Idolo del mio cor ? e quale accogli 
11 tao fpofo, il tuo Ben ì Guardami, e dona 
Al tuo fido diletto un Ibi rifletto. 
Atalo io fon. Arfinoe mia , fon deflb» (0 
Atal. Arfinoe; Oh numi, renda . 
11 Tuo primo fplendor propizia della 
D?lle immagini voftre alla più bella. 
Arf Chi mi richiama • v 
At. O Cicli! Affi Ai rai del giorno? 
Atal. Ariinoe cara. Arf E come , 

Atalo 5 Anima mia /'Tu vivi I Io vivo 5 
Atal. Si tti vivi, o mia vita, io vivo teco 
Arf. Ah Tjridatc , adempj 
Ormai quanto ti detta 
11 crudele odio tuo: già t'è feoperto 
Dal mio iìolido amore il tuo nemico . 
T/nd. E chi Tei tù , che d' Atalo ufurpalìi 
Sino ad ora il regal Grado fublimei (d) 
Nic. Dubbio v'è ancori Son di Bitinia il il 

Son tuo fovrano. (e) 
Atal. Eh ch'Atalo non vede 
Chi regni Sovra d'eflo 
Se non dal cielo un Giove. Ntc. E Nicomede. 

At*L 

( a ) a Nicomede . ( b ) refi a attonita . 
ìc) Arfinoefv iene . ( d ) a Niiomcde . 
( e ) ad Atate . 
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Atal. Tu Nicomede > JV/'r. Su 

LW, Stelle che Tento \ (rr 

T/'.Mà come fino ad or.' N/V. Tacqui il mio i 

Che (ìgi!lò dentro al enfiti del labbro 
La fedeltà d'un giuramento, ed ora 
La gelofia dell'amor mio l'aflolve. 

Laod t E Nicomede il Re? feco mi fcringa 
D'Imeneo la carena . Atal. Io noi contcnd- 
Se ciò, che mancaà quello Impronto à fe 
Il cavaglier. Nic. Che infegno 
Al mio petto reale Aulete appefe. 

Atal. Ancor ei vive? Nic. E i mici 
Verdi anni coltivò; vedilo appunro 

Atal. II ravvifo. T'abbraccio, e dello fcet< 
Nella #ua man, per cafo, allor ripoito 
L'alte veftigia adoro. 

Arf. Ai già con lei mie nozze 

NelI'AiTìria il tuo Regno, ò mio teforo, 

Tirici. Cefììno, o R^^i, ornai gli odjfràno 
Di Nicomede al nodo 
S'inalzi Laodict-.i , nodo giurato 
Già da Pruflìa al (uo figlio. 

iV/V.EccoIa delira oPrincipefla. LW.Io t'ori 
Nella mia tutto il core. 

Atal. Scenda Giuno feftofa , e Aringa il lacci 

Ti. L 'annoda, o bella Arf. Idolo mio rabbracci 

Coro La facella d'Amor 

Sparga per o^ni Cor 
Lampi di pace* 
Nel chiaro fuo fpendor 
Il guerriero furor 
Perda la face • 

La facella ce. 
Fine del Dramma . 
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